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Presentazione 

a cura di Lorenzo Gasparrini, Segretario Generale DOMINA 

 
Nello sviluppo del progetto di Ricerca intrapreso da DOMINA, è 

apparsa evidente l’importanza di un’analisi territoriale quanto più 

possibile dettagliata nell’area di indagine, il settore del lavoro 

domestico. Questa analisi ha richiesto l’attuazione di un esame 

aggiuntivo sulle regioni italiane.  

Approfondire lo studio a livello regionale è un’operazione utile per una serie di scopi pratici – 

economici, conoscitivi, strategici – e, soprattutto, necessaria per riuscire a descrivere il lavoro 

domestico. L’analisi approfondita del settore è possibile proprio passando attraverso una 

suddivisione della superficie nazionale in regioni ‘omogenee’: aree, cioè, dove determinate 

caratteristiche (assistenza domiciliare, progetti di welfare, ricchezza, infrastrutture, etc.) sono 

presenti in maniera costante e continua, a differenza di ciò che si verifica in altri territori. 

Ogni regione amministrativa, infatti, è una struttura territoriale, prevista dalla Costituzione 

italiana, che ha capacità politiche e amministrative in vari campi della vita collettiva (sanità, 

scuola, protezione dell’ambiente). I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni 

sono enti autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo i principi fissati dalla 

Costituzione. Le regioni amministrative hanno limiti territoriali stabiliti, competenze precise, 

un capoluogo. In quanto tali hanno un proprio micro cosmo che le rende uniche in ogni 

ambito, compreso il lavoro domestico, e che ne determina esigenze e trend differenti. 

Qual è la regione italiana con il maggior numero di lavoratori domestici? Quali sono le 

mansioni più richieste dalle famiglie della Basilicata? Che età hanno i lavoratori domestici 

nelle regioni del Sud Italia? In quale regione ci sono più assistenti familiari di origine italiana? 

Qual è il fabbisogno regionale dei lavoratori domestici previsto nei prossimi anni? 

Partendo da queste domande, con il lavoro della Fondazione Leone Moressa, abbiamo 

strutturato un dossier in grado di raccontare la situazione del lavoro domestico sul territorio. 

Per farlo abbiamo attinto anche al patrimonio informativo DOMINA. Ancora una volta i nostri 

dati si sono dimostrati preziosi per valutare nuovi aspetti del lavoro domestico integrando i 

dati esistenti (Inps, Istat, Inail, Ispettorato del lavoro, etc.) con nuovi dati qualitativi e 

quantitativi. I dati DOMINA, estratti da un campione di 10.000 Soci, ci consentono, come 

vedrete nel dossier, di fotografare la realtà contrattuale del lavoro domestico (le mansioni 
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svolte dai lavoratori, la distribuzione oraria, l’inquadramento, etc.), delineandone le 

caratteristiche principali, regione per regione. 

I dati regionali forniti sono pensati anche come base per supportare gli Enti locali nella 

progettazione di strategie di welfare ad hoc che vadano incontro alle esigenze delle famiglie 

datori di lavoro domestico; le politiche sociali, infatti, sono interpretate diversamente a 

seconda della regione o perfino del comune di riferimento, poiché provengono dal 

finanziamento plurimo dei tre livelli di governo (Stato, Regioni e Comuni), secondo dotazioni 

finanziarie presenti nei rispettivi bilanci.
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Il dettaglio nazionale 

 
Secondo i dati INPS, a fine 2017 i lavoratori domestici regolarmente assunti dalle famiglie 

italiane sono circa 865 mila, con una prevalenza di colf (54,4%) rispetto alle badanti (45,6%). 

In 10 anni questi lavoratori sono cresciuti del 26%, anche se il loro andamento è stato 

altalenante, influenzato fortemente da misure amministrative e normative, in particolare la c.d. 

sanatoria del 2012, che ha portato il numero di lavoratori domestici sopra il milione di unità, 

valore ridimensionato negli anni successivi.  

Solo in due regioni l’aumento dei lavoratori domestici è stato sempre costante, ovvero la 

Sardegna ed il Trentino Alto Adige.  

La crescita dei lavoratori domestici è dovuta in tutte le regioni italiane 

dall’aumento dei lavoratori che si occupano di assistenza: “le badanti”. 

L’Italia è un paese con un’elevata incidenza di anziani che, sia per la tipologia di welfare 

presente nel nostro paese1 che per i cambiamenti culturali familiari avvenuti nel Paese, 

trovano in questi operatori la giusta soluzione alle loro esigenze. Tendenza opposta per le colf, 

che registrano, probabilmente per la crisi economica, cali in quasi tutte le regioni (crescono 

solo in Puglia ed in Lombardia).  

La distribuzione delle due tipologie di lavoratori domestici è eterogenea nel territorio; il 37% 

delle badanti totali si concentra in tre regioni (Lombardia, Emilia Romagna e Toscana), ma se 

rapportate al numero di anziani residenti viene registrata una maggiore incidenza nelle 

regioni del Centro-Nord, rispetto a quelle del Sud (fatta eccezione per la sola 

Sardegna). Ancora più caratterizzante l’analisi delle colf, il 40% delle colf lavora in 

Lombardia o nel Lazio. In particolare nel Lazio si registrano quasi 16 colf ogni 1.000 abitanti 

quando il dato nazionale non arriva ad 8.  

Pur essendo in grado di affermare che il numero complessivo dei lavoratori domestici in Italia è 

di circa 2 milioni (con una componente irregolare vicina al 60%), in questa analisi tratteremo 

solamente i lavoratori regolari. I lavoratori di genere femminile sono in netta maggioranza 

(88,3%) rispetto agli uomini (11,7), mentre a livello regionale è la Sicilia a registrare la 

maggiore percentuale di uomini (24%), seguita dalla Campania (16%) e dalla Calabria e 

dal Lazio con il 15%. Di contro è decisamente minoritaria la presenza maschile nel 

                                        
1 Welfare Mediterraneo. Dossier Domina n°5 “Le politiche di welfare a sostegno delle famiglie datori di lavoro: 

confronto europeo” 
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Trentino Alto Adige (4,7%) in cui il lavoro domestico è quasi prerogativa femminile 

(95,3%). 

Per quanto riguarda la nazionalità, gli stranieri rappresentano il 73,1% del totale, anche se 

negli ultimi anni sono aumentati gli italiani. Si registrano molte diversità territoriali, in 

particolare nel Sud è molto più forte la presenza di italiani come lavoratori domestici, 

in regioni come la Sardegna (79%) ed il Molise (51%) è addirittura maggioritaria. Questa 

particolarità territoriale è dovuta probabilmente alle minori possibilità lavorative in queste 

regioni. Per quel che riguarda i lavoratori stranieri, la componente più significativa è quella 

dell’Est Europa che arriva a rappresentare il 43% dei lavoratori domestici totali. I lavoratori 

dell’Est Europa sono maggiormente presenti nelle regioni del Nord Est, dove grazie 

alla loro vicinanza geografica la percentuale arriva al 60%.  

I lavoratori domestici asiatici, che rappresentano il 15% dei lavoratori a livello 

nazionale, superano il 20% nelle regioni in cui è forte la presenza di colf come la 

Lombardia (21%), il Lazio (26%) e la Sicilia (24,7%). 

A fronte di una ricchezza prodotta da questi lavoratori pari a 19 miliardi di valore 

aggiunto, nel 2017 le famiglie italiane hanno speso 6,9 miliardi di euro per la 

retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR). Ciò significa che, 

mediamente, ogni lavoratore domestico ha percepito circa 6.500 euro annui netti, 

evidentemente variabili di molto a seconda delle ore lavorate e del tipo di servizio.  

L’età media del lavoratore domestico è 48 anni e nella maggioranza dei casi è assunto da 

meno di un anno. Si registrano contratti con una maggiore durata in Lazio, Lombardia e 

Piemonte. Se i dati INPS consentono un’analisi quantitativa del fenomeno, i dati DOMINA 

(basati sulle elaborazioni delle buste paga dei propri soci a livello nazionale) offrono alcuni 

dettagli qualitativi molto interessanti. Innanzitutto, il datore di lavoro ha un’età media di 65 

anni ed è in prevalenza un uomo (52%). 

La mansione più frequente per il lavoratore domestico è quella di collaboratore generico 

(29%). Oltre uno su cinque lavora come assistente a persone non autosufficienti. Un numero 

significativo anche quello degli assistenti a persone autosufficienti con mansione di pulizie della 

casa. Queste tre mansioni raccolgono circa il 70% di tutti i lavoratori domestici. 

Infine, osservando gli scenari demografici Istat, possiamo ipotizzare che nel 2050 aumenterà 

significativamente il fabbisogno di lavoratori domestici, in particolare baby sitter e badanti: 

rispetto al 2017, infatti, anziani (over 80) e bambini (0-14 anni) rappresenteranno un quarto 

della popolazione (rispettivamente 13,6% e 12,0%).  
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Regioni del Nord Ovest 
 
Piemonte 
 
I lavoratori domestici regolarmente assunti dalle famiglie italiane in Piemonte sono quasi 70 

mila, dato in diminuzione dall’ultima sanatoria del 2012 (80 mila).  

I dati INPS registrano un maggior numero di colf (52,4%) rispetto alle badanti, ma queste due 

tipologie di lavoratori stanno subendo trend differenti; le badanti sono in crescita, mentre le 

colf sono in costante flessione dal 2012.  

Questa evoluzione si riflette anche sulle caratteristiche del lavoratore; il 50% dei collaboratori 

domestici provengono dall’Est Europa e si registra una netta prevalenza del genere femminile 

(92%). 

Complessivamente, nel 2017 le famiglie del Piemonte hanno speso 612 milioni di euro per la 

retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR). Mentre nella regione viene 

prodotto l’8% del Valore Aggiunto dei lavoratori domestici, ovvero 1,51 miliardi di euro. 

A livello provinciale le colf sono maggiormente presenti nella provincia di Torino, in particolare 

si registrano 10 colf ogni mille abitanti, contro una media regionale di 8. Anche a livello di 

assistenti personali la presenza è maggioritaria in questa provincia, ma rapportando il dato al 

numero di anziani con almeno 80 anni, si rivela un’incidenza superiore alla media regionale sia 

a Torino (10,8 ogni 100 anziani) che a Cuneo (10,4 ogni 100 anziani). 

L’età media del lavoratore domestico è 47,5 anni e nel 49% dei casi ha un contratto che dura 

da almeno 50 settimane.  

Il datore di lavoro ha un’età media di 66 anni ed è in prevalenza donna (55%). 

L’incidenza degli italiani è maggiore nei lavori domestici che non richiedono la convivenza, 

mentre le due  mansione più frequenti sono l’assistente a persone non autosufficienti (34%) e 

chi si occupa solo di lavori domestici (26%). 

Le prospettive demografiche rilevano come la quota delle assistenti alla persona (badanti) sia 

destinata ad aumentare, nel 2050 la popolazione piemontese con almeno 80 anni sarà quasi 

raddoppiare, superando la presenza dei bambini dagli 0 ai 14 anni che perderanno quasi 50 

mila unità.  
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Valle D’Aosta 

 
Dal 2012 i lavoratori domestici in Valle D’Aosta hanno iniziato a diminuire ; nel 2017 i dati INPS 

registrano meno di 2 mila unità e nella maggior parte dei casi (71%) si tratta di badanti.  

Che vi sia una forte presenza di badanti nel territorio, lo si evidenzia sia dalla nazionalità (il 

53% di questi lavoratori proviene dal Est Europa) che dal genere (il 94% di questi lavoratori è 

di genere femminile). 

La crescita delle badanti si è verificata negli ultimi anni; nel 2008 si registravano 871 colf e 

solo 439 badanti, la tendenza si inverte a partire dal 2010 fino ad arrivare alla situazione 

attuale di 1.283 badanti contro 532 colf.  

Numeri che portano ad avere nella regione solo 4 colf ogni mille abitanti (la media nazionale è 

8) e 14,5 badanti ogni 100 anziani dove la media nazionale supera il 9. 

Analizzando il costo di questi collaboratori familiari, le famiglie spendono 16 milioni di euro 

annui tra retribuzione, contributi e TFR, ovviamente in questo caso consideriamo solo la 

componente regolarmente censita dai dati INPS. 

I lavoratori domestici hanno un’età media pari a 49 anni e normalmente (64%) un contratto 

che non arriva alle 50 settimane, anche se il numero medio di ore lavorate a settimana è molto 

elevato (37 rispetto alle 27 nazionali). 

Il motivo di questa anomalia è da ricercarsi nel notevole numero di lavoratori in convivenza 

(56%), ed analizzando anche la principale mansione, si tratta di persone che si occupano di 

assistenza a non autosufficienti (67%). Mentre i loro datori di lavoro hanno mediamente 58 

anni e sono di genere maschile. 

Tutti questi dati evidenziano come nella regione vi sia un’elevata fetta della popolazione in età 

anziana che ha bisogno di assistenza. Esigenza destinata a crescere, infatti, osservando gli 

scenari demografici Istat, possiamo ipotizzare che nel 2050 aumenterà ancora il fabbisogno di 

badanti. 

Rispetto al 2017, gli anziani over 80 saranno raddoppiati (da 9 mila a 17 mila), arrivando a 

rappresentare il 14% della popolazione, mentre la popolazione con meno di 14 anni subirà un 

nuovo calo. 
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Lombardia 

 
Sono oltre 156 mila i collaboratori familiari regolari di questa regione, ovvero il 18% dei 

lavoratori domestici che operano in Italia.  

Nel 62% dei casi di tratta di colf e rispetto ai valori nazionali vi è una maggior presenza di 

uomini (14%) e di stranieri (82%). 

La provenienza con il maggior numero di lavoratori rimane l’Est Europa, ma rispetto alle altre 

regioni vi è una forte presenza di asiatici e sud-americani (entrambi intorno al 18%), gli italiani 

con il 17,9% sono solo in quarta posizione. Il lavoro domestico in Lombardia produce 3,63 

miliardi. 

Malgrado i numeri elevati di collaboratori domestici in Lombardia, dal 2012 (anno dell’ultima 

sanatoria) i lavoratori domestici stanno diminuendo, passando dai 194 mila ai 156 mila attuali, 

in particolare sono diminuite le colf (-41 mila) ed aumentate le badanti (+3,6 mila). 

A livello territoriale la maggior parte delle colf (63%) lavora nella provincia di Milano, in questo 

territorio si registrano circa 15 colf ogni mille abitanti, mentre la media regionale è pari a 9,6 

colf ogni mille abitanti.  

Situazione simile anche per badanti, circa la metà lavora nella provincia di Milano, arrivando ad 

avere un’incidenza di 10,8 badanti ogni 100 anziani contro una media regionale di 8,9 ogni 100 

anziani. 

Le famiglie datrici di lavoro spendono 1,4 miliardi per riuscire a sostenere il fabbisogno di 

lavoro domestico. Si tratta nella maggior parte dei casi di datori con un’età media di 63 anni e 

si registra una leggera prevalenza del genere maschile (52%). 

Mentre i collaboratori hanno mediamente 47 anni, una buona metà (49,2%) ha contratti 

superiori alle 50 settimana e solo il 28% vive in convivenza con il datore di lavoro. 

La forte presenza di colf si traduce in una prevalenza di mansioni legate alla pulizia ed ai lavori 

domestici, mentre è minoritaria l’assistenza ai non autosufficienti (17%). 

Gli scenari demografici evidenziano per il 2050 un aumento della popolazione anziana (+741 

mila) che arriverà ad incidere per il 13% e la diminuzione della fascia più giovane (-19 mila), 

facile ipotizzare che nei prossimi anni anche in Lombardia vi sarà una forte richiesta di badanti 

per gestire la fascia della popolazione che invecchia. 
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Liguria 

 
Nel 2017 i lavoratori domestici regolari presenti in Liguria sono pari a 29 mila, con una leggera 

prevalenza di badanti (53%), che negli ultimi anni sono aumentate superando il numero delle 

colf. 

L’11% di questi lavoratori è di genere maschile ed il 75% è straniero, ma rispetto alle altre 

regioni vi è una forte presenza non solo di personale che arriva dall’Est Europa (34,4%), ma 

anche dall’America (in particolare dall’America del Sud) 28,9%.  

Nella regione Liguria il 24,7% del personale domestico è italiano. 

Le famiglie datrici di lavoro domestico spendono ogni anno in retribuzione (203 milioni), 

contributi (34 milioni) e TFR (15 milioni), circa 252 milioni di euro. 

Il 65% delle colf lavora a Genova, in questa provincia si registrano 10,5 colf ogni mille abitanti, 

nelle altre provincie il valore non arriva ad 8 colf ogni mille abitanti.  

Mentre sebbene a livello di numerosità le badanti siano maggiormente presenti nella provincia 

capoluogo, l’incidenza maggiore si rileva nella provincia di La Spezia con 12,5 badanti ogni 100 

anziani. 

I collaboratori domestici hanno mediamente 48 anni e si registra una prevalenza di contratti 

inferiori alle 50 settimane (54,5), solo nel 25% dei casi viene richiesta la convivenza con il 

datore di lavoro. Il personale domestico italiano è maggiormente presente dove non è richiesta 

la convivenza con la famiglia datrice di lavoro. 

Tra le mansioni è prevalente l’assistenza a non autosufficienti (36%) ed a autosufficienti 

(23%), minoritaria la richiesta del semplice addetto alle pulizie.  

Che vi sia una forte domanda di aiuto domestico dalla popolazione più anziana lo si evidenzia 

anche dall’età del datore domestico (70 anni). 

Richiesta destinata a crescere in base alle previsioni demografiche effettuate attraverso i dati 

Istat. La Liguria è tra le regioni in cui la fascia più anziana pesa attualmente e peserà nel 2050 

sempre di più.  

Se nel 2017 quasi il 10% della popolazione ha almeno 80 anni nel 2050 si arriverà al 15%, di 

contro la fascia più giovane diminuirà di 15 mila individui. 
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Regioni del Nord-Est 
 
Trentino Alto Adige  

 
Secondo i dati INPS, a fine 2017 i lavoratori domestici regolarmente assunti dalle famiglie in 

Trentino-Alto Adige sono 12.513, con una netta prevalenza di badanti (66,1%) rispetto alle 

colf (33,9%). Negli ultimi anni le colf registrano un calo significativo mentre le badanti 

continuano ad aumentare. Le donne sono la quasi totalità (95,3%).  

Per quanto riguarda la nazionalità, gli stranieri rappresentano il 71,7% del totale, anche se 

negli ultimi anni sono aumentati gli italiani. La componente più significativa è quella dell’Est 

Europa (58,8% del totale).  

A livello locale, Bolzano registra una maggior presenza di colf (55,9%), mentre Trento conta 

più badanti (51,4%). Mediamente in T.A.A. si registrano 4 colf ogni mille abitanti e 12,6 

badanti ogni 100 anziani ultra-ottantenni. 

Complessivamente, nel 2017 le famiglie in T.A.A. hanno speso 111 milioni di euro per la 

retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR). Ciò significa che, 

mediamente, ogni lavoratore domestico ha percepito circa 7.100 euro annui, evidentemente 

variabili di molto a seconda delle ore lavorate e del tipo di servizio.  

L’età media del lavoratore domestico è 49,6 anni e nella maggioranza dei casi è assunto da 

meno di un anno, mentre il datore di lavoro ha un’età media di 67 anni ed è in prevalenza un 

uomo (56%). 

La mansione più frequente per il lavoratore domestico è quella di assistente a persone non 

autosufficienti (40%). Quasi uno su quattro lavora come assistente a persone autosufficienti 

con mansione di pulizie della casa. Le prime tre mansioni rappresentano l’80% dei domestici in 

regione. 

Infine, osservando gli scenari demografici Istat, possiamo ipotizzare che nel 2050 aumenterà 

significativamente il fabbisogno di lavoratori domestici, in particolare baby sitter e badanti: 

rispetto al 2017, infatti, gli anziani (over 80) aumenteranno di 87 mila unità e i bambini (0-14 

anni) di 9 mila, rappresentando rispettivamente il 12,7% e il 14,1% della popolazione. 
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Veneto 

 
Secondo i dati INPS, a fine 2017 i lavoratori domestici regolarmente assunti dalle famiglie in 

Veneto sono circa 65 mila, con una lieve prevalenza di badanti (51,9%) rispetto alle colf 

(48,1%). Negli ultimi anni, tuttavia, le colf hanno registrato un calo progressivo, mentre le 

badanti continuano ad aumentare. Le donne registrano una netta prevalenza (91,4%). 

Per quanto riguarda la nazionalità, gli stranieri rappresentano il 76,4% del totale, anche se 

negli ultimi anni sono aumentati gli italiani. La componente più significativa è quella dell’Est 

Europa (58,5% del totale).  

A livello locale, Padova e Verona sono le province con più colf (rispettivamente 8.081 e 6.781). 

Tre province registrano invece almeno 6 mila badanti: Padova, Verona e Venezia. Mediamente 

in Veneto si registrano 6,4 colf ogni mille abitanti e 10,3 badanti ogni 100 anziani ultra-

ottantenni. 

Complessivamente, nel 2017 le famiglie in Veneto hanno speso 556 milioni di euro per la 

retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR). Ciò significa che, 

mediamente, ogni lavoratore domestico ha percepito circa 6.800 euro annui, evidentemente 

variabili di molto a seconda delle ore lavorate e del tipo di servizio.  

L’età media del lavoratore domestico è 48,6 anni e nella maggioranza dei casi è assunto da 

meno di un anno, mentre il datore di lavoro ha un’età media di 63 anni ed è in prevalenza un 

uomo (59%). 

La mansione più frequente per il lavoratore domestico è quella di collaboratore generico 

(41%). Quasi uno su cinque lavora come assistente a persone non autosufficienti. Queste due 

mansioni raccolgono il 60% di tutti i lavoratori domestici. 

Infine, osservando gli scenari demografici Istat, possiamo ipotizzare che nel 2050 aumenterà 

significativamente il fabbisogno di lavoratori domestici, in particolare badanti: rispetto al 2017, 

gli anziani over 80 saranno raddoppiati (da 336 mila a 692 mila), arrivando a rappresentare il 

14,6% della popolazione. 
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Friuli Venezia Giulia 

 
Secondo i dati INPS, a fine 2017 i lavoratori domestici regolarmente assunti dalle famiglie in 

Friuli - Venezia Giulia sono circa 18 mila, con una netta prevalenza di badanti (72,6%) rispetto 

alle colf (27,4%). Negli ultimi anni, inoltre, il divario tra queste due figure è aumentato: in 

continua crescita le badanti (oggi 13 mila) e in calo le colf (5 mila). 

Le donne sono in netta maggioranza (93,9%) rispetto agli uomini.  

Per quanto riguarda la nazionalità, gli stranieri rappresentano il 72,8% del totale, anche se 

negli ultimi anni sono aumentati gli italiani. La componente più significativa è quella dell’Est 

Europa (60,2% del totale).  

A livello locale, il maggior numero di colf e badanti si concentra nella provincia di Udine 

(45,4% delle colf della regione e 45,7% delle badanti). Seguono, in entrambi i casi, Pordenone 

e Trieste. Ultima la provincia di Gorizia con 301 colf e 1356 badanti. 

Mediamente in FVG si registrano 4,1 colf ogni mille abitanti e 13,8 badanti ogni 100 anziani 

ultra-ottantenni. 

Complessivamente, nel 2017 le famiglie in FVG hanno speso 153 milioni di euro per la 

retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR). Ciò significa che, 

mediamente, ogni lavoratore domestico ha percepito circa 6.800 euro annui, evidentemente 

variabili di molto a seconda delle ore lavorate e del tipo di servizio.  

L’età media del lavoratore domestico è 49,9 anni e nella maggioranza dei casi è assunto da 

meno di un anno (63,1% dei casi), mentre il datore di lavoro ha un’età media di 70 anni ed è 

in prevalenza un uomo (53%). 

La mansione più frequente per il lavoratore domestico è quella di assistente a persone non 

autosufficienti (46%). Un quarto dei domestici lavora come collaboratore generico (26%). 

Complessivamente, le prime due mansioni rappresentano oltre 7 domestici su 10.   

Infine, osservando gli scenari demografici Istat, possiamo ipotizzare che nel 2050 aumenterà 

significativamente il fabbisogno di lavoratori domestici, in particolare badanti: rispetto al 2017, 

gli anziani over 80 rappresenteranno il 14,9% della popolazione, con un aumento di 74 mila 

unità rispetto al 2017. 
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Emilia Romagna 

 
Secondo i dati INPS, a fine 2017 i lavoratori domestici regolarmente assunti dalle famiglie in 

Emilia-Romagna sono circa 76 mila, con una prevalenza maggiore di badanti (58,1%) rispetto 

alle colf (41,7%). Fino al 2013 le colf erano in maggioranza rispetto alle colf, mentre da quel 

momento si è invertito il trend. Ad oggi le badanti sono ancora in aumento, mentre continuano 

a calare le colf. 

Le donne sono in netta maggioranza (91,6%) rispetto agli uomini.  

Per quanto riguarda la nazionalità, gli stranieri rappresentano l’83,4% del totale, anche se 

negli ultimi anni sono aumentati gli italiani. La componente più significativa è quella dell’Est 

Europa (61,4% del totale).  

A livello locale, questa regione si caratterizza per una certa diffusione del fenomeno, senza 

grosse concentrazioni. Nella provincia di Bologna, infatti, si concentra (solo) il 30% delle colf e 

il 26,5% delle badanti presenti in regione. Mediamente in Emilia-Romagna si registrano 7,1 

colf ogni mille abitanti e 12,8 badanti ogni 100 anziani ultra-ottantenni. 

Complessivamente, nel 2017 le famiglie in Emilia-Romagna hanno speso 690 milioni di euro 

per la retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR). Ciò significa che, 

mediamente, ogni lavoratore domestico ha percepito circa 7.300 euro annui, evidentemente 

variabili di molto a seconda delle ore lavorate e del tipo di servizio.  

L’età media del lavoratore domestico è 49,4 anni e nella maggioranza dei casi è assunto da 

meno di un anno (60,1%), mentre il datore di lavoro ha un’età media di 58 anni ed è in 

prevalenza un uomo (62%). 

La mansione più frequente per il lavoratore domestico è quella di collaboratore generico 

(33%). In questa regione esiste tuttavia una significativa frammentazione delle professioni 

domestiche, dato che nessun’altra mansione supera il 15%. 

Infine, osservando gli scenari demografici Istat, possiamo ipotizzare che nel 2050 aumenterà 

significativamente il fabbisogno di lavoratori domestici, in particolare baby sitter e badanti: 

rispetto al 2017, infatti, anziani (over 80) e bambini (0-14 anni) rappresenteranno un quarto 

della popolazione (rispettivamente 13,5% e 12,5%).  
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Regioni del Centro 
 
Toscana 

 
I collaboratori familiari regolarmente iscritti all’INPS nella regione Toscana sono 74.554, valore 

in diminuzione dal 2012 (83.584) e con un prevalenza di badanti (55%). È nel 2014 che si 

inizia a registrare nella regione un numero di badanti superiore alle colf. 

Per quanto riguarda la nazionalità, gli stranieri rappresentano il 77% del totale; la componente 

più significativa è quella dell’Est Europa (47,7% del totale), subito seguita dalla componente 

italiana (24%). 

Complessivamente, nel 2017 le famiglie in Toscana hanno speso 634 milioni di euro per la 

retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR), mentre il valore aggiunto 

prodotto dall’intero comparto supera il miliardo di euro (1,3 MLD). A livello locale, il maggior 

numero di colf e badanti si concentra nella provincia di Firenze (36% delle colf della regione e 

31% delle badanti). Ed è sempre in questa provincia in cui si rileva un’incidenza superiore sia 

di colf (11,8 colf ogni mille abitanti) che di badanti (15,2 badanti ogni 100 anziani). Per la forte 

presenza di badanti si caratterizza anche Siena (15,2 badanti ogni 100 anziani) dove del resto 

la presenza di una popolazione con almeno 80 anni è molto elevata (9%) 

I lavoratori che si occupano del settore domestico in Toscana, sono prevalentemente di genere 

femminile, hanno un’età media di 48,6 anni e nel 57% dei casi hanno un contratto inferiore 

all’anno. Mediamente lavorano 29 ore alla settimana, nel 55% dei casi convivono con la 

famiglia datrice di lavoro. 

La mansione più frequente per il lavoratore domestico è quella di assistente a persone non 

autosufficienti (44%). Un quinto dei domestici lavora come collaboratore generico (21%), ed il 

15% assiste persone autosufficienti nella pulizia della casa. Il datore di lavoro ha un’età media 

di 71 anni e si registra una leggera prevalenza maschile (51%). 

Infine, osservando gli scenari demografici Istat, possiamo ipotizzare che nel 2050 aumenterà 

significativamente il fabbisogno di lavoratori domestici, in particolare badanti: rispetto al 2017, 

gli anziani over 80 rappresenteranno il 13,5% della popolazione, con un aumento di 200 mila 

unità rispetto al 2017. 
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Umbria 

 
Nel 2017 i lavoratori domestici regolarmente iscritti all’INPS in Umbria sono 18 mila, con una 

leggera prevalenza di colf rispetto alle badanti.  

A differenza di altre regioni il numero delle badanti non ha ancora superato quello delle colf, 

ma dall’analisi dei trend il fenomeno non tarderà a manifestarsi.  

Infatti, le colf sono in repentina diminuitone dal 2009, mentre parallelamente crescono le 

badanti. 

Viene confermata la prevalenza femminile (92%) e degli stranieri che rappresentano il 77,7% 

del totale. La componente più significativa è quella dell’Est Europa (57,7% del totale). 

A livello locale, sia colf che badanti sono concentrate nel 76% dei casi nella provincia più 

grande Perugia, ma rapportando il dato sulla popolazione le tendenze sono simili. A Perugia 

abbiamo 10,8 colf ogni mille abitanti, mentre si passa a 9,8 a Terni. Per quel che riguarda le 

badanti si registrano 12,8 badanti ogni 100 anziani a Perugia contro le 10,4 di Terni.  

Complessivamente, nel 2017 le famiglie dell’Umbria hanno speso 140 milioni di euro per la 

retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR). Ciò significa che, 

mediamente, ogni lavoratore domestico ha percepito circa 6.139 euro annui, evidentemente 

variabili di molto a seconda delle ore lavorate e del tipo di servizio.  

L’età media del lavoratore domestico è 48 anni e nella maggioranza dei casi è assunto da 

meno di un anno (55,9%). Si registra una minore presenza di lavoratori in convivenza. 

La mansione più frequente per il lavoratore domestico è legata all’assistenza di non 

autosufficienti (29%) ed autosufficienti per i lavori domestici (20%). Buona anche la presenza 

di collaboratore generico (21%).  

Dall’altra parte il datore di lavoro ha un’età media di 68 anni ed è in prevalenza un uomo 

(52%). 

Nel 2050 la popolazione anziana e quindi il suo bisogno di assistenza è destinata a crescere; la 

popolazione con almeno 80 anni aumenterà di 48 mila unità, arrivando ad incidere sulla 

popolazione totale per quasi il 15%, contro il solo 11% dei “bambini”.  
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Marche 

 
Secondo i dati INPS, a fine 2017 i lavoratori domestici regolarmente assunti dalle famiglie nelle 

Marche sono circa 24 mila, con una prevalenza di badanti (55,6%) rispetto alle colf (44,4%). 

Come in altre regioni le colf hanno subito una repentina diminuzione dal 2012, mentre le 

badanti sono in costante crescita dal 2008.  

Le donne registrano una netta prevalenza (91,6%) rispetto agli operatori maschi (8,4%). Per 

quanto riguarda la nazionalità, gli stranieri rappresentano il 72% del totale con una forte 

presenza di lavoratori dell’Est Europa (53,6% del totale), minoritarie le altre provenienze 

straniere come Africa (7%), America (5,7%) ed Asia (5,5%). 

Complessivamente, nel 2017 le famiglie nelle Marche hanno speso 185 milioni di euro per la 

retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR). 

Mentre a livello locale si registra una distribuzione quasi uniforme su tutte le province, con solo 

una leggera prevalenza ad Ancona sia di colf (32%) che di badanti (33%). La provincia con 

l’incidenza maggiore di colf è quella di Pesaro ed Urbino (7,4 ogni 1.000 abitanti), così come 

per le badanti (12,4 badanti ogni 100 anziani contro il 10,8 di media regionale). 

Analizzando i dati più qualitativi sia dell’INPS che di Domina, non si può non notare come nella 

regione si registri una forte frammentarietà dei contratti (solo il 39% supera le 50 settimane) 

che si traduce in retribuzioni più basse (6.132 € medi) ed in una minore presenza di lavoratori 

domestici che operano in convivenza. 

La mansione più frequente per il lavoratore domestico è quella di collaboratore generico 

polifunzionale solo lavori domestici (34%). Segue l’assistenza ad autosufficienti 19% e solo il 

16% si occupa di assistere persone non autosufficienti. Il datore di lavoro ha un’età media di 

69 anni ed è in prevalenza un uomo (59%). 

Anche in questa regione la componente anziana è destinata a crescere sempre di più; si 

passerà in circa 30 anni dai 127 mila ultra 80-enni a 206 mila. Gli anziani, quindi arriveranno a 

rappresentare il 14,5% della popolazione, mentre i bambini diminuiranno di 31 unità, 

incidendo sulla popolazione solo per 11,6%. 
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Lazio 

 
Il Lazio è la seconda regione per presenza di collaboratori domestici (la prima è la Lombardia), 

infatti dai dati INPS nel 2017 si registrano 128 mila lavoratori, ovvero il 15% del totale 

nazionale. Il dato è tuttavia in diminuzione dal 2012 (155 mila), ma è anche la regione con il 

maggior numero di colf; una colf su cinque lavora in Lazio e di queste il 92% nella provincia di 

Roma.   

Sono quindi 93 mila (il 73% dei lavoratori domestici della regione) le colf che lavorano 

regolarmente; ma anche in questa regione negli ultimi anni le colf hanno registrano un calo 

significativo mentre le badanti continuano ad aumentare.  

Un’altra caratteristica dei lavoratori domestici nel Lazio è la bassa presenza di italiani che arriva 

solo al 16%, mentre gli stranieri rappresentano l’84% dei lavoratori totali.  

A livello di provenienza la componente più significativa rimane quella dell’Est Europa (44,4% 

del totale), ma probabilmente per la forte presenza di colf è rilevante sia la componente 

asiatica (26%) che quella americana (9%) 

Complessivamente, nel 2017 le famiglie del Lazio hanno speso oltre un miliardo euro per la 

retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR), ma il valore del comparto tra 

regolari e non arriva quasi a 3 miliardi.  

Come già accennato a livello locale vi è una forte polarizzazione nella provincia di Roma che 

assorbe il 92% delle colf e l’83% delle badanti. Se in questa provincia il dato delle badanti 

rispetto agli anziani è solo leggermente superiore alla media nazionale, mentre è quasi 

spropositato quello delle colf. Ogni 1.000 abitanti nella provincia si registrano quasi 20 colf (la 

media nazionale è 8). 

Questa predominanza delle colf la si evidenzia anche nei dati più qualitativi dell’INPS e di 

DOMINA; l’orario settimanale non supera le 23 ore, solo il 38% opera in convivenza e si 

registra una leggera prevalenza di contratti più duraturi. Ma soprattutto le mansioni sono 

molto concentrate; il 73% dei collaboratori si occupa in qualche modo di pulizie mentre 

l’assistenza alla non autosufficienza arriva solo al 14%. 

Osservando gli scenari demografici Istat, viene riconfermata anche per questa regione 

l’aumento della fascia anziana, ma seppur di poco si registra un equilibrio tra gli ultra 80-enni 

(12,4%) e la fascia d’età dagli 0 ai 14 anni (12,5%). 
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Regioni del Sud 
 
Abruzzo 

 
I lavoratori domestici regolarmente assunti dalle famiglie italiane in Abruzzo sono 13 mila, con 

una netta prevalenza di badanti (56,5%). 

Negli ultimi anni queste due tipologie di lavoratori stanno subito trend differenti; le badanti in 

crescita, mentre le colf sono in costante flessione.  

Questa evoluzione si riflette anche sulle caratteristiche del lavoratore; il 51% dei collaboratori 

domestici provengono dall’Est Europa e si registra una netta prevalenza del genere femminile 

(93,5%). Ma rispetto alle altre regioni in particolare del Nord e del Centro, la componente 

italiana è più presente ed arriva quasi al 37%. 

Complessivamente, nel 2017 le famiglie dell’Abruzzo hanno speso 86 milioni di euro per la 

retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR), con un importo medio (che 

viene influenzato da durata contratti e numero di ore lavorate) di 5 mila euro. 

A livello provinciale le colf sono maggiormente presenti nella provincia di Pescara, 

probabilmente anche per la presenza turistica, in questa provincia si registrano 6,4 colf ogni 

mille abitanti, contro una media regionale di 4,4. Mentre per quel che riguarda le assistenti 

personali la presenza è maggioritaria nella provincia di Teramo con 8,3 badanti ogni 100 

anziani (media regionale 7,5). 

L’età media del lavoratore domestico è 48,6 anni e nella maggior parte dei casi ha contratti 

che non superano le 50 settimane. Da sottolineare come la presenza degli italiani sia evidente 

sia nei lavori che necessitano la convivenza con il datore di lavoro che non (dati DOMINA).  

Le mansioni più frequenti sono l’assistente a persone autosufficienti (25%), collaboratore 

generico (22%) e chi si occupa di assistenza a non autosufficienti (21%).  

L’età media del datore di lavoro è di 67 anni e si rileva una prevalenza delle datrici di lavoro 

domestico (55%). 

Le prospettive demografiche riportano come la quota delle assistenti alla persona (badanti) sia 

destinata ad aumentare, nel 2050 la popolazione con almeno 80 anni sarà quasi raddoppiare, 

superando la presenza dei bambini dagli 0 ai 14 anni che perderanno 30 mila unità.  
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Molise 

 
I lavoratori domestici regolari in Molise superano le 2 mila unità, valore in diminuzione rispetto 

al 2012, ma che ha subito un incremento del 7% rispetto al 2016. 

Nel 55% dei casi si tratta di badanti ed è forte la presenza di lavoratori domestici di genere 

femminile (95%) rispetto a quelli di genere maschile (5%). 

Questa regione si caratterizza per la forte presenza di italiani in questo settore; il 51% dei 

collaboratori domestici. Gli stranieri sono quindi minoritari e nella maggior parte dei casi 

provengono dall’Est Europa.  

Analizzando il costo di questi collaboratori familiari, le famiglie spendono 12 milioni di euro 

annui tra retribuzione, contributi e TFR, ovviamente in questo caso consideriamo solo la 

componente regolarmente censita dai dati INPS. 

Mentre a livello locale, se a livello di numerosità sia colf (66%) che badanti (67%) sono 

maggiormente presenti a Campobasso, l’incidenza sulla popolazione evidenzia una maggiore 

presenza di entrambi gli operatori ad Isernia. 

I lavoratori domestici hanno un’età media pari a 48 anni e normalmente (62%) un contratto 

che non arriva alle 50 settimane.  

Il 43% di questi collaboratori lavora in convivenza con l’assistito, ma in questo caso l’incidenza 

degli italiani è più bassa rispetto a chi lavora non in convivenza. 

La principale mansione richiesta è l’assistenza ad autosufficienti sia per pulizia (35%) che per 

compagnia (18%), minoritarie le persone che si occupano di assistenza a non autosufficienti 

(7%).  

I datori di lavoro hanno mediamente 68 anni e non si registra un genere prevalente. 

Osservando gli scenari demografici Istat, possiamo ipotizzare che nel 2050 aumenterà ancora 

il fabbisogno di badanti. 

Rispetto al 2017, gli anziani over 80 passeranno da 26 mila a 139 mila, arrivando a 

rappresentare il 14,2% della popolazione, mentre la popolazione con meno di 14 anni subirà 

un nuovo calo ed inciderà solo per l’8,8% 
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Campania 

 
Sono oltre 50 mila i collaboratori familiari regolari di questa regione, ovvero il 6% dei lavoratori 

domestici che operano in Italia.  

Nel 66% dei casi di tratta di colf e rispetto ai valori nazionali vi è una maggior presenza di 

uomini (16%) che della componente femminile (84%) 

Come tutte le regioni del Sud finora analizzate è importante la presenza italiana in questo 

settore (33,5%) anche se la provenienza con il maggior numero di lavoratori rimane l’Est 

Europa (41,4). Rilevante anche la percentuale di lavoratori domestici che arrivano dall’Asia 

(18%).  

Il lavoro domestico in Campania produce 1,53 miliardi, a scapito di 335 milioni spesi 

annualmente dalle famiglie tra retribuzione, contributi e TFR. 

A livello territoriale la maggior parte delle colf (63%) lavora nella provincia di Napoli, in questo 

territorio si registrano circa 6,7 colf ogni mille abitanti, mentre la media regionale è pari a 5,7 

colf ogni mille abitanti.  

Per quel che riguarda le badanti, se a livello numerico sono maggiori a Napoli (42%), 

l’incidenza sul numero di anziani è superiore a Salerno dove si registrano 7,5 badanti ogni 100 

anziani contro una media regionale di 5,8 ogni 100 anziani. 

Le famiglie datrici di lavoro nella maggior parte dei casi sono composte da anziani (età media 

68 anni) con una leggera prevalenza del genere maschile (52%). 

Mentre i collaboratori hanno mediamente 47 anni, solo il 41,6% ha contratti superiori alle 50 

settimana e solo il 33% vive in convivenza con il datore di lavoro. 

La forte presenza di colf si traduce in una prevalenza di mansioni legate alla pulizia ed ai lavori 

domestici, mentre è minoritaria l’assistenza ai non autosufficienti (16%). 

Gli scenari demografici evidenziano per il 2050 un aumento della popolazione anziana (+335 

mila) che arriverà ad incidere per il 12,5% e la diminuzione della fascia più giovane (-285 

mila), facile ipotizzare che nei prossimi anni aumenterà la richiesta di badanti per gestire la 

fascia della popolazione che invecchia. 
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Puglia 

 
Nel 2017 i lavoratori domestici regolari presenti in Puglia sono pari a 26 mila, valore in 

diminuzione dal 2012 e con un netta prevalenza di colf (57%) rispetto alla badanti (43%). 

Quasi il 10% di questi lavoratori è di genere maschile e solo il 54% è straniero, infatti la prima 

provenienza di questi lavoratori è proprio l’Italia.  

Il 33% proviene dall’Est Europa ed il 14% dall’Asia. 

Le famiglie datrici di lavoro domestico spendono ogni anno in retribuzione (138 milioni), 

contributi (23 milioni) e TFR (10 milioni), circa 171 milioni di euro, per un importo medio di 

5.196 € a lavoratore domestico. 

La maggior parte delle colf (42%) vive a Bari, ma la maggiore presenza rispetto alla 

popolazione si registra a Lecce sia per le colf (6 colf ogni mille abitanti, contro una media 

regionale di 3,7) che per le badanti (6,8 badanti ogni 100 anziani, quando la media regionale è 

4,5). 

I collaboratori domestici hanno mediamente 47 anni e si riporta una prevalenza di contratti 

inferiori alle 50 settimane (59%), solo nel 38% dei casi viene richiesta la convivenza con il 

datore di lavoro.  

Il personale domestico italiano è maggiormente presente dove non è richiesta la convivenza 

con la famiglia datrice di lavoro. 

Tra le mansioni è prevalente l’assistenza a non autosufficienti (20%) ed a autosufficienti 

(20%), inoltre il 19% di questi lavoratori è un collaboratore generico.  

Se oggi sono le colf ad essere in maggioranza, probabilmente tra qualche anno la situazione 

potrebbe invertirsi, visto il forte aumento degli anziani previsto dall’Istat per il 2050.  

Nel 2050 saranno quasi 500 mila gli anziani con almeno 80 anni, arrivando a pesare sulla 

popolazione per il 14%. Mentre la fascia più giovane diminuirà di 160 mila unità, arrivando ad 

incidere solo per l’11%. 
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Basilicata 

 
Secondo i dati INPS, a fine 2017 i lavoratori domestici regolarmente assunti dalle famiglie in 

Basilicata sono 3.481, con una quasi equo-distribuzione tra badanti e colf. In realtà queste due 

tipologie di lavoratori seguono due trend differenti; negli ultimi anni le colf hanno registrato un 

calo significativo mentre le badanti continuano ad aumentare. Le donne sono la quasi totalità 

(92,8%).  

Per quanto riguarda la nazionalità, gli stranieri rappresentano solo il 59% del totale, la 

componente più significativa è quella dell’Est Europa (51% del totale), subito seguita da quella 

italiana (41%). 

A livello locale, Potenza registra una maggior presenza sia di colf (74%), che di badanti (74%) 

Mediamente nella regione si registrano 3 colf ogni mille abitanti e 4 badanti ogni 100 anziani 

con almeno 80 anni. 

Complessivamente, nel 2017 le famiglie in Basilicata hanno speso 20 milioni di euro per la 

retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR). Ciò significa che, 

mediamente, ogni lavoratore domestico ha percepito circa 4.651 euro annui, evidentemente 

variabili di molto a seconda delle ore lavorate e del tipo di servizio.  

L’età media del lavoratore domestico è 48 anni e nella maggioranza dei casi è assunto da 

meno di un anno (66%).  

Se i dati INPS consentono un’analisi quantitativa del fenomeno, i dati DOMINA offrono dettagli 

interessanti, come l’età media del datore di lavoro (76 anni) e la lieve prevalenza maschile 

(51%).  

La mansione più frequente per il lavoratore domestico è quella di assistente a persone 

autosufficienti (23%). Uno su cinque lavora come collaboratore generico solo l’11% si occupa 

di assistenza a non autosufficienti.  

Infine, osservando gli scenari demografici Istat, possiamo ipotizzare che nel 2050 aumenterà 

significativamente il fabbisogno di lavoratori domestici: rispetto al 2017, infatti, gli anziani 

(over 80) aumenteranno di 72 mila unità e i bambini (0-14 anni) diminuiranno di 24 mila, 

rappresentando rispettivamente il 15,2% e il 9,3% della popolazione. 
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Calabria 

 
Nel 2017 i lavoratori domestici regolarmente assunti dalle famiglie della Calabria sono circa 13 

mila, con una netta prevalenza di colf (56%) rispetto alle badanti (44%). Negli ultimi anni, 

inoltre, il divario tra queste due figure è diminuito grazie alla continua crescita delle badanti 

(oggi 6 mila) e al calo delle colf (7 mila). 

Il 15% di questi lavoratori è di genere maschile, valore molto elevato rispetto alla media 

nazionale (11,7%).  

Per quanto riguarda la nazionalità, gli stranieri rappresentano il 59% del totale, ma la 

componente più significativa è quella italiana (40,9% del totale), subito seguita dai lavoratori 

domestici provenienti dall’Est Europa. 

A livello locale, il maggior numero di colf si concentra nella provincia di Reggio Calabria (38% 

delle colf della regione) dove si registra anche l’incidenza maggiore (5,2 colf ogni mille 

abitanti). Mentre le badanti sono maggiormente presenti a Cosenza, ma incidono in misura 

maggiore a Crotone (5,8 badanti ogni 100 anziani).  

Complessivamente, nel 2017 le famiglie in Calabria hanno speso 82 milioni di euro per la 

retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR). Ciò significa che, 

mediamente, ogni lavoratore domestico ha percepito circa 4.881 euro annui, evidentemente 

variabili di molto a seconda delle ore lavorate e del tipo di servizio.  

I lavoratori domestici sono molto giovani ed hanno un’età media di 45,4 anni, nella 

maggioranza dei casi sono assunti da meno di un anno (66% dei casi).  

Le mansioni di questi lavoratori domestici sono molto equi distribuite; il 19% si occupa di 

assistere non autosufficienti, il 17% è un collaboratore generico ed il 16% assiste 

autosufficienti. Non mancano però addetti alla pulizie (13%), addetti alla compagnia (10%) o 

baby sitter (6%). 

Infine, osservando gli scenari demografici Istat, possiamo ipotizzare che nel 2050 aumenterà 

significativamente il fabbisogno di lavoratori domestici; gli anziani over 80 rappresenteranno il 

13,4% della popolazione, con un aumento di 99 mila unità rispetto al 2017, mentre i bambini 

solo il 10,7% con una perdita di 79 mila unità. 
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Sicilia 

 
I lavoratori domestici regolarmente assunti dalle famiglie italiane in Sicilia sono 36 mila, con 

una netta prevalenza di colf (67%). 

Negli ultimi anni queste due tipologie di lavoratori stanno subito trend differenti; le badanti in 

crescita, mentre le colf sono in costante flessione, ciò nonostante la numerosità delle colf in 

Sicilia è ancora molto elevata. 

La Sicilia si caratterizza anche per essere la regione con il maggior numero di collaboratori 

domestici di genere maschile (24%) ed una buona presenza di italiani. Infatti, il primo luogo di 

provenienza è proprio l’Italia (40%), seguita dalla componente asiatica (25%) e dell’Europa 

dell’Est (22%).  

Complessivamente, nel 2017 le famiglie della Sicilia hanno speso 232 milioni di euro per la 

retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR), mentre il valore dell’intero 

comparto domestico supera il miliardo di euro. 

A livello provinciale le colf sono maggiormente presenti nella provincia di Palermo, dove 

registrano 8 colf ogni mille abitanti, contro una media regionale di 4,8. Mentre per quel che 

riguarda le assistenti personali la presenza è maggioritaria nella provincia di Messina con 5,2 

badanti ogni 100 anziani (media regionale 3,9), la provincia di Messina è con la provincia di 

Enna una delle province con il maggior numero di anziani con almeno 80 anni. 

L’età media dei lavoratori domestici è molto bassa e pari a 45,1 anni e nella maggior parte dei 

casi hanno contratti che non superano le 50 settimane.  

Le mansioni più frequenti è il collaboratore generico (27%), seguita dall’assistenza a non 

autosufficienti (19) e da addetti alla pulizia (19%). Dai dati Domina si evidenzia anche l’età 

media del datore di lavoro (66 anni) e si rileva una prevalenza di datori di genere maschile 

(54%). 

Le prospettive demografiche riportano come la quota delle badanti sia destinata ad 

aumentare; nel 2050 la popolazione con almeno 80 anni sarà quasi raddoppiare, superando la 

presenza dei bambini dagli 0 ai 14 anni che perderanno 191 mila unità.  
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Sardegna 

 
I collaboratori familiari regolarmente iscritti all’INPS nella regione Sardegna sono 44 mila, 

valore a differenza dalle altre regioni in costante crescita. L’analisi delle due serie storiche colf 

e badanti evidenzia come ad essere in costante crescita siano in realtà solo le badanti (che 

rappresentano il 66% degli addetti), mentre le colf sono in netta flessione.   

La regione Sardegna è anche la regione con il maggiore numero di collaboratori domestici 

italiani il 79% del totale, probabilmente questo risultato è anche dovuto alla minore presenza 

nel territorio di stranieri (solo il 3% della popolazione è straniero contro l’8,5% nazionale). 

La componente più significativa straniera è data dall’Est Europa che però non arriva al 15%.  

Complessivamente, nel 2017 le famiglie in Sardegna hanno speso 245 milioni di euro per la 

retribuzione dei lavoratori domestici (stipendio, contributi, TFR), mentre il valore aggiunto 

prodotto dall’intero comparto arriva a 0,5 miliardi di euro.  

A livello locale, il maggior numero di colf si concentra nella provincia di Cagliari (51% delle colf 

della regione), così come l’incidenza maggiore (10 ogni mille abitanti). Ma è il dato delle 

badanti ad essere significativo in quanto decisamente maggiore alla media nazionale; in 

Sardegna si registrano 27 badanti ogni 100 anziani con almeno 80 anni, nel resto dell’Italia 

questo valore non arriva a 10.   

I lavoratori che si occupano del settore domestico in Sardegna, sono prevalentemente di 

genere femminile, hanno un’età media di 45,7 anni e nel 55% dei casi hanno un contratto 

inferiore all’anno. Mediamente lavorano solo 17 ore alla settimana, e solo nel 23% dei casi 

convivono con la famiglia datrice di lavoro. 

La mansione più frequente per il lavoratore domestico è quella di assistente a persone non 

autosufficienti (55%). Il datore di lavoro ha un’età media di 65 anni e si registra una netta 

prevalenza femminile (64%). 

Infine, osservando gli scenari demografici Istat, possiamo ipotizzare che nel 2050 aumenterà 

significativamente anche rispetto alle altre regioni il fabbisogno di lavoratori domestici, in 

particolare badanti: rispetto al 2017, gli anziani over 80 rappresenteranno oltre 16% della 

popolazione, con un aumento di 118 mila unità rispetto al 2017, mentre i bambini solo il 9% 

della popolazione della regione. 

 

 

 



67 

 



68 

 

  



69 

 

Conclusioni 
 

a cura di Massimo De Luca, legale dell'Associazione DOMINA 

 
Nel settore del lavoro domestico, come emerge dall’analisi territoriale realizzata da DOMINA in 

collaborazione con la Fondazione Leone Moressa, si registrano differenze sensibili nel numero 

di lavoratori domestici regolarmente impiegati presso le famiglie della penisola (si passa dalle 

2.118 unità del Molise alle 156.092 della Lombardia), nella presenza di italiani tra i lavoratori, 

nella tipologia di mansioni svolte, nel valore aggiunto dei lavoratori domestici e nella spesa 

sostenuta dalle famiglie.  

La regione che registra il maggior numero di lavoratori con 156.092 unità (18,1%) è la 

Lombardia, seguono il Lazio con 128.515 lavoratori (14,9%), l’Emilia Romagna con 76.211 

(8,8%) e la Toscana con 74.554 (8,6%). Queste quattro regioni raccolgono più della metà dei 

lavoratori domestici regolari. Le regioni con la minor presenza di lavoratori domestici, che non 

arrivano neanche alle 10.000 unità sono tre: la Valle d’Aosta con 1.816 lavoratori, il Molise con 

2.118 e la Basilicata con 3.481. In queste tre regioni ovviamente la minore presenza di 

lavoratori domestici è direttamente proporzionale alla popolazione residente.  

Un dato singolare emerge dal confronto tra Lazio e Campania, infatti, pur sfiorando entrambe i 

6 milioni di abitanti presentano una situazione molto diversa: abbiamo 128.515 lavoratori 

domestici nel Lazio a fronte di 50.185 in Campania. Il dato potrebbe essere in parte 

influenzato dal minor tasso di regolarizzazione della regione Campania, in parte dalla minor 

presenza di anziani (134mila in meno rispetto al Lazio) ed in parte dal reddito medio 

disponibile pro capite (13.153 per la Campania e 19.366 per il Lazio). Infatti, sebbene nel 2017 

sia stato registrato un aumento del reddito medio disponibile pro capite nel Mezzogiorno, il 

livello rimane significativamente inferiore rispetto alla media nazionale (rispettivamente 13.684 

e 18.505).  

Per quanto riguarda la nazionalità dei lavoratori domestici, come abbiamo visto durante il 

nostro percorso di ricerca, il settore è caratterizzato da una forte presenza di lavoratori 

stranieri. Dallo studio della distribuzione regionale per nazionalità possiamo notare che in 

Lombardia si concentra la maggior parte dei lavoratori domestici stranieri nell’anno 2017, con 

128.159 lavoratori (il 20,3% del totale dei lavoratori domestici di nazionalità straniera), subito 

seguita dal Lazio con 107.760 (17,1%). Nel confronto regionale è molto interessante la 

distribuzione dei lavoratori italiani: nel 2017, rispetto al 2016, è stato registrato un aumento 

generalizzato in tutte le regioni, in particolare in Molise (+29,0%), Friuli Venezia Giulia 
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(+23,2%) e in molte regioni del Sud. Il primato per la presenza di lavoratori domestici italiani 

però è ancora detenuta dalla Sardegna, dove la quota supera gli stranieri di quasi 4 volte: 

35.052 unità a fronte di 9.207. Dall’approfondimento quantitativo e qualitativo a livello 

territoriale del settore del lavoro domestico, emerge come il nostro settore stia diventando una 

delle soluzioni per affrontare la crisi lavorativa ed economica di questi anni.  

Ma entriamo nel dettaglio. Secondo i dati INPS, i lavoratori domestici in Italia nel 2017 sono 

864.526, in lieve calo rispetto all’anno precedente (-1,0%) e in progressiva diminuzione dal 

2012 (-14,7%). Osservando la distinzione per tipologia di mansione, si registra una modesta 

prevalenza di Colf (54,4%) sulle Badanti (45,5%): tale divario si sta progressivamente 

assottigliando, visto il contemporaneo aumento di badanti (+8,0% dal 2012) e calo di colf (-

27,6%). La tendenza dal 2008 al 2017 illustra chiaramente come le badanti stiano seguendo 

un andamento costante e positivo, mentre l’andamento delle colf ha risentito maggiormente 

dei provvedimenti amministrativi di regolarizzazione (2009 e 2012). La diminuzione di colf dal 

2012 al 2017 può essere motivata anche da un aumento del lavoro irregolare (secondo i dati 

Istat, il tasso di irregolarità degli occupati nel lavoro domestico è del 58,3%, nettamente 

superiore rispetto alla media di tutte le attività economiche, in cui il tasso di irregolarità è del 

13,5%).  

L’attenta lettura del dossier ci accompagna ad evidenziare come dalla tipologia di lavoratore, i 

trend regionali sono influenzati dall’invecchiamento della popolazione. La presenza delle 

‘badanti’, come evidenziato dalle statistiche analizzate nel dossier, si concentrano 

principalmente nelle regioni del Centro-Nord, mentre le colf (collaboratore generico) si trovano 

in prevalenza in Lombardia e nel Lazio, dato che in parte potrebbe essere influenzato anche 

dal reddito medio disponibile pro capite di queste due regioni (rispettivamente 22.419 e 

19.366) che è più alto rispetto alla media nazionale (18.505). 

Uno degli obiettivi del Progetto di Ricerca DOMINA è capire cosa succederà in futuro, delineare 

le dimensioni del fenomeno. Dall’analisi territoriale, osservando gli scenari demografici Istat, è 

possibile ipotizzare che nel 2050 il fabbisogno di lavoratori domestici aumenterà in modo 

rilevante, il trend positivo delle badanti è destinato a crescere: rispetto al 2017, infatti, anziani 

(over 80) e bambini (0-14 anni) rappresenteranno un quarto della popolazione 

(rispettivamente 13,6% e 12,0%). Sono ben 8 le Regioni italiane in cui è previsto un 

incremento di oltre 100 mila unità della popolazione con 80 anni per il 2050: la Lombardia 

(+741.000), il Lazio (+382.000), il Veneto (+356.000), la Campania (+335.000), l’Emilia 

Romagna (+268.000), Piemonte (+238.000), Puglia (+238.000) e Toscana (+198.000).  
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Guardando questi dati è evidente che da un lato aumenterà la domanda di assistenti familiari e 

quindi di posti di lavoro e, per l’effetto, un maggior incremento del PIL nazionale imputabile al 

settore del lavoro domestico, oggi rilevabile all’1,3%. Dall’altro aumenteranno le famiglie che 

dovranno riservare una parte del proprio bilancio familiare alla copertura delle spese da lavoro 

domestico. Spese che saranno ulteriormente gravate dall’aumento dei costi del settore. Il 

problema maggiore legato ai costi è che, ad oggi, come rilevato nel dossier n.5 della Ricerca 

DOMINA, solo l’8% dei pensionati è in grado di far fronte alle spese della badante. Su 14 

milioni di pensionati, oltre il 70% ha un reddito complessivo al di sotto dei 20 mila euro annui, 

ovvero al di sotto di circa 14.600 euro spendibili (al netto delle tasse). In particolare, la fascia 

di reddito <10.000 è la più numerosa, con il 31% dei pensionati. Il 25% ha un reddito 

complessivo compreso tra 20 e 40 mila euro, mentre meno del 5% dei pensionati percepisce 

più di 40 mila euro annui. Questi dati ci aiutano a comprendere quanto sia urgente una riforma 

in materia fiscale che sia in grado di sostenere le famiglie che si trovano costrette ad assumere 

un assistente familiare, supplendo, nella maggior parte dei casi, ad una mancanza di 

assistenza da parte dello Stato. 

La ricerca DOMINA “Il valore del Lavoro Domestico” è nata con l’intento di creare in Italia 

letteratura nel settore, cercando di individuarne specificità e aree di miglioramento. Oggi, alla 

luce dell’esperienza maturata in questi anni, soprattutto con quest’ultimo dossier, ci si rende 

ancor più conto dell’importanza e della rilevanza che ha avuto lo studio realizzato da DOMINA 

con l’eccellente collaborazione della Fondazione Leone Moressa. Per tali motivi DOMINA ha 

ritenuto doveroso e fondamentale proseguire lo studio dell’intero settore, sulla base di quanto 

già realizzato, costruendo un Osservatorio ad hoc, e consegnando allo stesso il mandato di 

proseguire i lavori nei prossimi anni. 

L’Osservatorio Nazionale DOMINA sul Lavoro Domestico monitorerà negli anni la struttura 

occupazionale del settore, il peso delle retribuzioni dei lavoratori domestici sui bilanci familiari, 

l’incidenza del settore sul PIL, le differenze regionali, il confronto con dati e politiche nazionali 

ed europee e aspetti trasversali legati al lavoro domestico. Raccoglierà i dati dell’INPS, 

dell’INAIL, INL, ISTAT, Censis, ILO e di ogni altra istituzione e realtà territoriale, nazionale e 

internazionale, continuando a verificarne statistiche e trend.  

Questo strumento è stato progettato per mappare l’evoluzione del settore al fine di contribuire 

dinamicamente alla valutazione delle trasformazioni sociali, economiche e normative del lavoro 

domestico e alla progettazione di politiche che possano tutelare e sostenere la famiglia nel 

difficile compito di cura. 
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DOMINA - Associazione Nazionale Famiglie Datori 
di Lavoro Domestico, firmataria del Contratto 
Collettivo Nazionale del Lavoro sulla disciplina del 
rapporto di lavoro domestico, tutela e assiste le 
famiglie italiane che, assumendo una 
collaboratrice domestica o un’assistente familiare, 
diventano datore di lavoro.  

L’Associazione è attiva su tutto il territorio 
nazionale con i propri Punti Operativi a supporto 
dei datori di lavoro domestico. 
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